
Il peso della sentenza Fabbri
Lo storico Reberschak:
«Un caposaldo quegli atti»
«II Giudice ha fatto un lavoro eccezionale con i documenti sequestrati»

L'I11YTER'UtSTA,

MARCELLA CORRA

ario Fabbri ave-
va 31 anni quan-
do, da giovane

y giudice istrutto-
re, prese in mano l'inchie-
sta sul Vajont. La condusse
per cinque anni fino alla
sentenza, nel febbraio del
1968, quella in cui manda a
processo coloro che ritene-
va i responsabili del disa-
stro: Alberico Biadene, Ma-
rio Pancini, Pietro Frosini,
Francesco Sensidoni, Cur-
zio Batini, Almo Violin, Di-
no Tonini, Roberto Marin e
Augusto Ghetti.
Quella sentenza, quasi

cinquecento pagine dattilo-
scritte, è conosciuta solo da-
gli storici, da chi si è occupa-
to negli anni delle vicende
del Vajont, anche da molti
superstiti. Ma nulla di più.
Ora viene pubblicata inte-
gralmente in un libro dal ti-
tolo Vajont. La prima senten-
za. L'istruttoria del giudice
Mario Fabbri.

Il volume è curato dallo
storico Maurizio Reber-
schak che di Vajont si occu-
pa da oltre quarant'anni,
mentre il lavoro critico e di
correzione di alcuni refusi è
stato svolto da Silvia Miscel-
laneo dell'Archivio di Stato
di Belluno e da Enrico Bac-
chetti dell'Isbrec, istituto
che ha un ricco archivio sul
Vajont.
Professor Reberschak,

cosa ha rappresentato
per lei la sentenza di Fab-
bri?

«E un caposaldo per
chiunque voglia capire co-
sa è stato il Vajont, ed è sta-
to così anche per me. Biso-
gna partire da lì, perché in
quella sentenza c'è tutta la
storia del Vajont fin dagli
inizi del Novecento. Infatti
il primo progetto per sfrut-
tare le acque del Vajont è
della Cartiera Protti, si vede
ancora una canalina sulla
roccia da dove scendeva
l'acqua. Ed è una storia che
non finisce nel 1963, ma
che arriva fino al 2000, con
la firma della convenzione
tra i tre corresponsabili,
Enel, Montedison e Stato.
Ma nello stesso tempo, la
storia del Vajont non fini-
sce, perché, e lo ha stabilito
l'Unesco con il suo ricono-
scimento, è una memoria
del mondo, un modello a li-
vello mondiale di cui fare te-
soro».
Quindi Fabbri ha rico-

struito tutta la storia.
«Sì, la prima storia delVa-

jont l'ha scritta lui. Tra l'al-
tro ha fatto un lavoro ecce-
zionale dal punto di vista ar-
chivistico, perché ha sapu-
to ricostruire la sequenza
dei documenti che veniva-
no man mano sequestrati,
decine di faldoni, senza
sconvolgerne l'ordine origi-
nale, che è un principio ba-
se del lavoro di archivio. Il
suo è un lavoro che ha un fi-
ne processuale, giudizia-
rio, ma che è guidato da
una capacità intellettuale
incredibile».
In alcune parti è anche

un racconto emozionale.
«Le testimonianze dei su-

perstiti mettono i brividi. È
vero che ci sono delle pagi-

ne tecniche, di non facile let-
tura. Ma ci sono pagine più
discorsive che emoziona-
no. Fabbri era talmente
coinvolto da affrontare te-
matiche meno usuali in una
sentenza, come il valore del-
la giustizia o cosa significa
emettere un giudizio. Leg-
gendo la sentenza mi sono
immedesimato in alcuni
dei personaggi, come Carlo
Semenza che riceve dal fi-
glio geologo la perizia in cui
si dice che la frana c'è, che è
una frana preistorica e che
è pericoloso stimolarla.
Una perizia l'ingegner Se-
menza aveva commissiona-
to al figlio quasi per curiosi-
tà e che lui gira subito a Dal
Piaz per una valutazione.
Dal Piaz, storico geologo
della Sade, risponde che il
giovane Semenza è bravo,
ma è appunto giovane, non
ha esperienza: il vecchio
geologo aggiunge che gli
unici studi seri li ha fatti lui,
nel 1930. E poi riproposti
quattro volte, con una spe-
cie di copia incolla».
E una sentenza innovati-

va?
«Certamente. Non c'era-

no allora norme di procedu-
ra penale e leggi che fossero
adeguate a un evento di
quella proporzione. Un
esempio è il capitolo delle
perizie. La prima perizia,
quella commissionata dal
pubblico ministero Manda-
rino, secondo Fabbri è "in-
trisa di una vena defensio-
nale". Su suggerimento del
geologo Floriano Calvino,
professore a Padova e fratel-
lo dello scrittore Italo, va
all'estero a scegliere i periti,
due francesi e un austriaco.

Ma la legislazione italiana
non prevedeva consulenze
all'estero. Fabbri fa una ope-

razione di cui non c'è trac-
cia documentale, cioè in-
trattiene continui contatti
con alcuni membri della
Corte di Cassazione. In un
certo senso li prepara alle
sue richieste e alle probabili
opposizioni degli avvocati
della Sade. La commissio-
ne viene nominata e le op-
posizioni non hanno segui-
to. Altro esempio, i docu-
menti di indagine di cui la
commissione ha bisogno:
per legge non potrebbero
uscire dall'Italia. Usciran-
no, senza opposizione. Un
altro caso, la commissione
parlamentare di inchiesta:
ancora una volta Fabbri
non potrebbe consegnare
loro i documenti richiesti.
Fabbri riprende i contatti
con la Corte di Cassazione e
riesce a mandare i docu-
menti secretati».

Il ruolo di giudice istrut-
tore è totalmente diverso
dagli attuali ruoli nell'or-
dinamento giuridico.
«Lui mi ha detto più di

una volta che come giudice
istruttore aveva un grande
potere. Oggi non sarebbe
possibile. Mi ha anche rac-
contato degli aneddoti di
quella indagine, come i rap-
porti con gli avvocati difen-
sori. Ogni volta che l'avvo-
cato di Biadene, Brass, in-
contrava Fabbri gli portava
un sigaro cubano. Fabbri fu-
matore di sigari, lo ringra-
ziava e gli diceva: questo po-
trebbe essere un tentativo
di corruzione. Lo diceva ri-
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dendo, malo diceva».
Del libro lei ha curato

l'introduzione.
«Ho voluto dare un inqua-

dramento della sentenza e
anche alcune indicazioni
su come Fabbri ha lavorato.
Ho voluto poi inserire l'elen-
co ufficiale delle vittime.
Nella sentenza di Fabbri l'e-
lenco c'è, si ferma però a
1.899 morti. In seguito lui
aggiornò l'elenco e lo inviò
al tribunale de L'Aquila che
lo fece proprio. L'elenco
che ho aggiunto è quello uf-
ficiale, 1.910 vittime. Do an-
che dei suggerimenti su
quali parti si possono legge-
re in modo scorrevole e qua-
li sono più tecniche».
Ci furono molte prote-

ste per lo spostamento a
L'Aquila dei processi. Co-
sa ne pensava Fabbri?

«In una intervista rilascia-
ta in seguito, Fabbri non si
dice scontento della scelta
de L'Aquila, perché se il pro-
cesso di primo grado si fos-
se fatto a Belluno, quello di
appello sarebbe stato cele-
brato a Venezia, dove secon-
do lui i giudici potevano es-
sere influenzati dal potere
della Sade, che era ancora
molto forte. Nelle mie ricer-
che ho scoperto che L'Aqui-
la era spesso sede di proces-
si che arrivavano da altre re-
gione per "legittima suspi-
cione"».
La pubblicazione inte-

grale della sentenza di
Fabbri da chi è stata finan-
ziata?
«È una scelta editoriale di

Cierre, che si è assunta com-
pletamente il rischio econo-
mico. Oltre alla sentenza,
uscirà all'inizio del prossi-
mo anno un altro volume,
che riporta testimonianze e
saggi e anche diverse inter-
viste rilasciate da Fabbri ne-
gli anni Novanta e Duemi-
la. Ci sono sentenze, come
quella del disastro di Stava
in Trentino, in cui si citano
le parole di Fabbri e della
sua sentenza sul Vajont.
Una sentenza che ha fatto
scuola»:
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II giudice istruttore Mario Fabbri e una copia
degli atti pubblicati a cura dello storico
bellunese Maurizio Reherschak
e di Silvia Miscellaneo e Enrico Bacchetti

L'istruttoria del giudice Mario I.'tbbri

ci cricri di

llauriziu Itcbcrschak, Silvia IVlisccllanco, Enrico Bacchclli

MAURIZIO REBERSCHAK
LO STORICO CHE HA CURATO
LA PUBBLICAZIONE DELLA SENTENZA

«Ha fatto scuola,
un modello
di cui fare tesoro
Le testimonianze
dei superstiti
mettono i brividi»
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